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· SULL’ORAZIONE DI SEMPLICE PRESENZA DI DIO 

· 1. L’anima fedele a esercitarsi, come è stato detto, nell’affezione e nell’amore del suo Dio si stupisce perché sente che a poco a poco Lui ne prende completamente possesso. La sua presenza diventa per lei così naturale che non potrebbe farne a meno. Le viene data per infusione, così come anche l’orazione. L’anima sente che la calma s’impadronisce a poco a poco di lei. Il silenzio è tutta la sua orazione. E Dio le dà un amore infuso che è l’inizio di una felicità ineffabile. Oh, se mi fosse permesso di continuare con gli infiniti gradi che seguono! Ma bisogna fermarsi qui, poiché mi rivolgo a dei principianti, aspettando che Dio faccia luce su cosa potrà servire per tutti gli stati.

· 2. Bisogna accontentarsi di dire che a questo punto è molto importante interrompere l’azione e l’operazione, per lasciar agire Dio. «Riposatevi e riconoscete che io sono Iddio» (Sal 46,11) ci dice Lui stesso tramite Davide.
Ma la creatura è così piena d’amore per quello che fa, che crede di non fare niente se non sente, conosce e distingue la sua operazione. Non vede che è la velocità della corsa che le impedisce di vedere i suoi passi, e che l’operazione di Dio, aumentando, assorbe quella della creatura, così come il sole man mano che si leva assorbe a poco a poco tutta la luce delle stelle, che invece si distinguevano benissimo prima che esso apparisse. Non è la mancanza di luce che fa sì che non si distinguano più le stelle, ma l’eccesso di luce. Lo stesso vale in questo caso. La creatura non distingue più la sua operazione, perché una luce forte e diffusa assorbe tutte le sue piccole luci distinte e le spegne completamente, in quanto il suo eccesso le sorpassa tutte.

· 3. Di conseguenza, coloro che accusano di ozio questo tipo di orazione si ingannano molto, ed è per mancanza di esperienza che dicono così. Se volessero invece darsi da fare per provare! In poco tempo sarebbero esperti e saggi in materia.
Affermo, quindi, che questo poco operare non è una conseguenza della penuria ma dell’abbondanza. Chi proverà lo capirà bene. Si renderà conto che non è un silenzio sterile, causato dalla penuria, bensì un silenzio pieno e dolce, causato dall’abbondanza. Davide l’aveva provato quando diceva: «La mia anima resterà certamente in silenzio davanti a Dio» (Sal 62,1). 

· 4. Due [tipi di] persone tacciono: la prima perché non ha niente da dire e la seconda perché ne ha troppo. La stessa cosa succede in questo grado. Si tace per eccesso e non per difetto…
Qui è proprio l’abbondanza che fa cessare le operazioni. E dunque essenziale, a questo grado, restare il più possibile in silenzio. Il neonato attaccato alla mammella della sua nutrice ce lo mostra chiaramente. Comincia a succhiare con le sue piccole labbra per far venire il latte, ma quando il latte viene in abbondanza si accontenta di inghiottire senza fare nessun movi- mento. Se si muovesse, nuocerebbe a se stesso. Farebbe colare il latte e sarebbe obbligato a smettere di succhiare. Allo stesso modo, all’inizio, bisogna muovere le labbra dell’affezione. Ma quando il latte della grazia cola, non rimane altro da fare che riposarsi, inghiottendo dolcemente. E quando non c’è più latte, muovere un po’ l’affezione, come il bambino fa con le labbra. Chi facesse diversamente non potrebbe approfittare di questa grazia.

· 5. Che cosa succede a questo bambino che prende dolcemente il latte in pace, senza muoversi? Chi potrebbe credere che si nutre in questo modo? Tuttavia più succhia in pace, più viene il latte. Che cosa succede, mi chiedo, a questo bambino? Si addormenta sul seno della madre. Quest’anima pacata spesso, mentre prega, si addormenta nel sonno mistico in cui tutte le forze tacciono fino a che entrano in quello stato che è loro temporaneamente dato. Potete notare che l’anima è stata condotta fin qui in maniera del tutto naturale, senza problemi, senza sforzi, senza studio, senza artificio. 

· L’interiorità non è una roccaforte che si conquista con i cannoni, bensì con l’amore. Quindi, seguendo dolcemente questo cammino così intrapreso, si arriverà ben presto all’orazione infusa. Dio non chiede niente di straordinario, né di più difficile. Anzi, una strada molto semplice e infantile gli piace di più.

· 6. Le cose più grandi nella religione sono anche le più semplici. I sacramenti fondamentali sono i più facili. Lo stesso vale per le cose della natura. Volete andare al mare? Andate con una barca su un fiume, e a poco a poco e senza sforzo ci arriverete. Volete avvicinarvi a Dio? Prendete questa via così dolce e semplice, e in poco tempo ci arriverete in una maniera che vi sorprenderà. 

· Oh, se voi voleste provare! Vedreste subito che vi è stato detto troppo poco, e l’esperienza che fareste andrebbe ben al di là di quello che è scritto qui! Di che cosa avete paura? Abbandonatevi subito nelle braccia dell’Amore, che le ha tese sulla croce solo per ricevervi! Quale rischio può mai esserci nel fidarsi di Dio e nell’abbandonarsi a Lui? Non vi tradirà, se non in maniera piacevole, dandovi molto più di quello che voi vi aspettate. Invece quelli che si aspettano tutto da se stessi potrebbero ascoltare questo rimprovero che Dio fa per bocca di Isaia: «Vi siete stancati per la molteplicità delle vostre vie e non avete mai detto: restiamo in pace» (Is 57,10).

· RIPOSO 

· 1. Una volta che l’anima è arrivata fin qui non ha più bisogno di nessun’altra preparazione, oltre al riposo. Poiché a questo punto la presenza di Dio durante il giorno, presenza che è frutto dell’orazione, comincia a essere infusa ed è quasi continua. L’anima gioisce nel suo profondo di una felicità immensa. Trova Dio in se stessa più di se stessa. Non ha che una cosa da fare per trovarlo, immergersi in se stessa. Appena chiude gli occhi, si trova coinvolta e in orazione. È meravigliata di un tale bene e intrattiene dentro di sé una conversazione che l’esteriorità non interrompe.

· 2. Si può dire su questo tipo di orazione quello che è stato detto sulla Sapienza: «Ogni bene è venuto insieme a lei» (Sap 7,11). Infatti le virtù fluiscono volentieri nell’anima che le pratica in una maniera così facile che sembrano esserle naturali. Essa ha un germe di vita e di fecondità che tiene l’anima in vigore per tutto ciò che è buono, e dell’insensibilità per tutto ciò che è cattivo. 

· Che resti quindi fedele in questo stato, e che si guardi bene dal cercare qualsiasi altra disposizione al di fuori del semplice riposo, che sia la confessione, la comunione, l’azione o l’orazione. Non bisogna far altro che lasciarsi colmare da questa effusione divina.
Non intendo parlare della preparazione necessaria per i sacramenti, ma solo della disposizione interiore.

· SILENZIO 

· 1. «Rimanete in silenzio davanti al Signore e aspettatelo» (Sal 37,7). La ragione per la quale il silenzio interiore è così necessario è che, siccome il Verbo è la parola eterna ed essenziale, perché sia ricevuto nell’anima bisogna avere una disposizione che abbia un qualche rapporto con ciò che egli è. Ora, è certo che per ricevere la parola bisogna fare attenzione e ascoltare. L’udito è il senso creato per ricevere la parola che gli è comunicata. È un senso passivo e non attivo, che riceve e non comunica. Poiché il Verbo è la parola che deve essere comunicata all’anima e rivivificarla, bisogna che l’anima ascolti con attenzione.

· 2. … Bisogna ascoltare Dio e prestargli attenzione, dimenticare se stessi e ogni interesse. Solo queste due azioni – o piuttosto passioni, poiché sono tutte passive – attirano l’amore della bellezza che egli stesso comunica. Ascoltare e stare attenti, dimenticare se stessi. Il silenzio esteriore è molto importante per coltivare il silenzio interiore, ed è impossibile diventare interiori senza amare il silenzio e il ritiro. Dio ce lo dice tramite il suo profeta: «Ma, ecco, io la attirerò e la condurrò nella solitudine, ove parlerò al suo cuore» (Os 2,16). Come si fa a essere occupati da Dio interiormente e occuparsi esteriormente di mille sciocchezze? Questo è impossibile. Quando la debolezza vi ha portato a diffondervi all’esterno, bisogna ritornare all’interno, e restarvi fedeli tutte le volte che siamo distratti e pensiamo ad altro. Sarebbe troppo poco fare orazione e raccogliersi per mezz’ora o un’ora, se non si conservasse la devozione e l’orazione per tutto il giorno.

· LETTURA, PREGHIERE ORALI 

· 1. A questo livello si deve leggere ma, appena si sente un piccolo raccoglimento, bisogna smettere e restare in riposo, leggendo poco e non continuando, appena ci si sente attirati interiormente.

· 2. Questo non vuol dire che l’anima sia più chiamata al silenzio interiore che alle preghiere orali, ma che deve dirne poche. E quando le dice, se vi trova qualche difficoltà e si sente attratta a restare in silenzio, taccia e non faccia alcuno sforzo, a meno che le preghiere non le siano imposte; in questo caso bisogna continuare. Ma se non lo sono, smetta non appena si sente attratta e faccia fatica a dirle. Non si turbi e non vi resti legata, ma si lasci condurre allo Spirito di Dio e così facendo soddisferà tutte le devozioni in maniera eminente.

· GLI ERRORI 

· 1. Non appena si cade in qualche errore e ci si sente sviati, bisogna rivolgersi all’interiorità perché, dato che questo errore ci allontana da Dio, bisogna al più presto riavvicinarsi a Lui e subire la penitenza che egli stesso ci impone.
È molto importante non preoccuparsi degli errori, perché l’inquietudine deriva solo da un orgoglio segreto e da un amore per la nostra perfezione. Proviamo pena a sentire che cosa siamo. Se ci scoraggiamo ci indeboliremo ancora di più. E la riflessione che facciamo sui nostri errori produce una pena peggiore dell’errore stesso. 

· 2. Un’anima veramente umile non si stupisce delle proprie debolezze. Più si vede miserabile, più si abbandona a Dio e cerca di rimanere accanto a Lui, rendendosi conto di aver bisogno del suo aiuto. Dobbiamo avere questo comportamento, tanto più che Dio stesso ci dice: «Vi dirò cosa dovete fare. Vi insegnerò la via che dovete prendere e terrò continuamente i miei occhi su di voi per guidarvi» (Sal 32,8).

· SULLE DISTRAZIONI E TENTAZIONI 

· 1. Durante le distrazioni o le tentazioni invece di combatterle direttamente, cosa che non farebbe altro che aumentarle e distogliere l’anima dalla sua aderenza a Dio, che deve essere la sua unica attività, l’anima deve semplicemente sviare lo sguardo e avvicinarsi sempre più a Dio. Come un bambino che, vedendo un mostro, non si diverte a combatterlo, e nemmeno a guardarlo, ma si rifugia dolcemente nel seno della madre dove si sente al sicuro. «Nel suo centro sta Dio, e non vacilla, Dio la soccorre al primo albore» (Sal 46,6). 

· 2. Facendo altrimenti, poiché noi siamo deboli, pensando di attaccare i nostri nemici ci troveremo spesso feriti, se non abbattuti del tutto. Invece restando semplicemente in presenza di Dio ci troveremo improvvisamente più forti. E quello che fece Davide: «Sempre io tengo il Signore innanzi a me. Poiché egli è alla mia destra, io non vacillo. Ne ho lieto il cuore e pure la mia carne riposa sicura» (Sal 16,8-9). Nell’Esodo si dice: «Il Signore combatterà per voi e voi resterete a riposo» (Es 14,14).

· SULLA PREGHIERA 

· 1. La preghiera deve essere sia orazione che sacrificio. L’orazione, secondo la testimonianza di san Giovanni, è un incenso il cui fumo sale a Dio. E per questo che viene detto nell’Apocalisse che «l’Angelo teneva un turibolo d’oro in mano, dove c’era il profumo delle preghiere di tutti i santi» (Ap 8,3). 

· La preghiera è un’effusione del cuore in presenza di Dio. «Io effondo il mio cuore davanti al Signore» diceva la madre di Samuele (1Sam 1,15). Ed è per questo che la preghiera dei re magi nella stalla era simbolizzata dall’incenso che offrirono.

· 2. La preghiera non è altro che un calore d’amore che fonde e dissolve l’anima, la purifica e la fa salire fino a Dio. A mano a mano che si fonde, diffonde il suo profumo e questo profumo proviene dalla carità che la brucia.
È quello che la Sposa esprimeva quando diceva: «Quando il mio Beneamato si trovava nel suo letto il mio nardo espandeva il suo odore» (Ct 1,12). Il letto è il fondo dell’anima. Quando Dio è presente e siamo in grado di restare presso di Lui e in sua presenza, questa presenza fonde e dissolve a poco a poco la durezza di quest’anima, e fondendosi emana il suo profumo. È per questo che lo Sposo, nel vedere la sua sposa che «si era fusa in questo modo non appena il suo Beneamato ebbe parlato» le disse: «Chi è quella che sale nel deserto come un piccolo vapore di profumo?» (Ct 5,6 e 3,6).

· 3. Quest’anima sale così a Dio. Ma per questo bisogna che si lasci distruggere e annientare dalla forza dell’amore. Per la religione cristiana è un sacrificio essenziale, attraverso cui l’anima si lascia distruggere e annientare per rendere omaggio alla sovranità di Dio, come è scritto: «Non c’è che Dio di grande, ed è onorato solo da umili» (Eccli 3,18). Bisogna smettere di essere, affinché lo Spirito del Verbo sia in noi. Orbene, perché venga bisogna cedergli la nostra vita e morire, in modo che Lui possa vivere in noi. 

· Gesù Cristo, nel santo sacramento dell’altare, è il modello dello stato mistico. Appena discende su di noi attraverso la parola del prete, bisogna che la sostanza del pane gli ceda il posto e che di essa restino solo gli accidenti. Nello stesso modo bisogna che noi cediamo il nostro essere a quello di Gesù Cristo e che smettiamo di vivere, affinché Lui possa vivere in noi e che «essendo morti, la nostra vita sia nascosta con Cristo in Dio» (Col 3,3). «Venite a me» dice Dio «voi che mi desiderate con ardore» (Eccli 24,18). Come arrivare a Dio? Si può fare solo uscendo da noi stessi per perderci in Lui, cosa che si avvererà solo attraverso l’annientamento. In questo consiste la vera preghiera che rende a Dio «l’onore, la gloria e la potenza, nei secoli dei secoli» (Ap 5,13).

· 4. Questa preghiera è la preghiera di verità. È «adorare il Padre in spirito e in verità» (Gv 4,23). In spirito perché così siamo sottratti alla nostra maniera di agire umana e carnale, per entrare nella purezza dello spirito che prega in noi. È in verità, perché da lì l’anima è messa nella verità del tutto di Dio e del niente della creatura. 

· Non ci sono che queste due verità, il tutto e il niente. Tutto il resto è menzogna. Non possiamo onorare il tutto di Dio se non attraverso il nostro annientamento. E non appena ci siamo annullati, Dio, che non ammette il vuoto senza riempirlo, ci riempia subito di se stesso. 

· Oh, se conoscessimo i vantaggi che questa orazione porta all’anima, non vorremmo fare altro. È la «perla preziosa», è il «tesoro nascosto». «Chi lo trova, pieno di gioia, vende quanto possiede e lo compra» (Mt 13,44). È «il ruscello di acqua viva, che deve scaturire nella vita eterna» (Gv 16,38). È «adorare Dio in spirito e in verità». È praticare le più pure massime del Vangelo.

· 5. Gesù Cristo non ci assicura forse che «il Regno di Dio è dentro di noi»? (Lc 17,21). Questo regno si intende in due maniere. La prima è quando Dio è talmente padrone di noi che niente gli resiste più. Allora la nostra interiorità è veramente il suo regno. L’altra è che possedendo Dio, che è il Bene supremo, noi possediamo il regno di Dio che è il massimo della felicità e il fine per il quale siamo stati creati, come è detto: servire Dio è regnare. Il fine per il quale siamo stati creati è godere di Dio a partire da questa vita, e non ci si pensa!

· COME SI AGISCE PIÙ INTENSAMENTE E NOBILMENTE CON QUEST’ORAZIONE CHE CON QUALSIASI ALTRA 

· 1. Alcuni, sentendo parlare del silenzio durante l’orazione, si sono erroneamente persuasi che l’anima resti inebetita, morta e inerte. No, assolutamente, essa agisce più nobilmente e intensamente. Viene condotta e agisce tramite lo Spirito di Dio. San Paolo vuole che ci lasciamo «condurre dallo Spirito di Dio» (Rm 8,14). 

· Non si dice che non bisogna agire, ma che bisogna farlo dipendendo dal movimento della grazia, come è perfettamente illustrato in Ezechiele. Questo profeta vedeva, dice, «delle ruote che avevano lo spirito di vita» e «andavano ovunque lo spirito le spingesse. Le ruote si alzavano e si abbassavano, a seconda di come erano mosse. Perché lo spirito di vita era nelle ruote. Ma esse non indietreggiavano mai» (Ez 1,19-21). L’anima deve comportarsi in questo modo. Deve lasciarsi condurre e agire secondo lo spirito di vita che è in lei, seguendo i movimenti della sua azione e nient’altro. Orbene, questo movimento non la porta mai a tornare indietro, cioè a riflettere sulla creatura, ma ad andare sempre avanti, avanzando incessantemente verso il suo scopo.

· 2. Questa azione dell’anima è piena di riposo. Quando agisce da sola, agisce con sforzo. E per questo che allora distingue meglio la propria azione. Ma quando dipende dallo spirito della grazia, la sua azione è così libera, facile, naturale, che sembra che non agisca. «E mi trasse in luogo di scampo, mi salvò perché mi ha amato» (Sal 18,20). 

· Appena l’anima si trova nell’inclinazione centrale, ossia rivolta all’interno di se stessa per mezzo del raccoglimento, è subito in un’azione molto forte, come una corsa dell’anima verso il suo centro che la attrae e che supera infinitamente la velocità di ogni altra azione, poiché niente può eguagliare la velocità dell’inclinazione centrale.

· È dunque un’azione, ma un’azione così nobile, così pacata e tranquilla che all’anima sembra di non agire, perché lo fa in maniera naturale. Quando una ruota si muove lentamente, la si distingue bene. Ma quando va molto veloce, non si distingue più niente. L’anima che resta in riposo presso Dio ha un’azione infinitamente nobile è importante ma molto pacata. Più è in pace, più corre velocemente, perché si abbandona allo Spirito che la muove e la fa agire.

· 3. Questo spirito non è altro che Dio che ci attrae, e attraendoci ci fa correre a Lui, come sapeva bene la divina amante, quando diceva: «Attirami dietro a te. Corriamo» (Ct 1,3). Attirami, o mio divino centro, con il più profondo me stesso, e le potenze e i sensi correranno a voi tramite questa attrazione! Questa sola attrazione è un unguento che guarisce e un profumo che attrae. «Correremo verso l’odore dei vostri profumi» dice. È una virtù attrattiva molto forte, ma una virtù che l’anima segue molto liberamente. È forte e dolce, attrae con la sua forza e solleva con la dolcezza. La sposa dice: «Attirami, corriamo». Ella parla di se stessa e a se stessa. «Attirami»: ecco l’unità del centro che è attirato. «Corriamo»: ecco la corrispondenza e la corsa di tutte le potenze e dei sensi, che seguono il richiamo del fondo dell’anima.

· 4. Quindi non si tratta di restare in ozio, ma di agire secondo lo spirito di Dio che deve amarci perché: «È in Lui e tramite Lui che noi viviamo, agiamo e siamo» (At 17,28). 

· Questa dipendenza dallo spirito di Dio è assolutamente necessaria e fa sì che l’anima in poco tempo arrivi alla semplicità e all’unità nella quale è stata creata.
L’anima è stata creata unica e semplice, come Dio. Per arrivare al fine della sua creazione, bisogna quindi lasciare la molteplicità delle nostre azioni per entrare nella semplicità e nell’unità di Dio «a immagine del quale noi siamo stati creati» (Gen 1,27). Dio è Uno e molteplice, e la sua unità non esclude la sua molteplicità. Noi siamo uno quando siamo uniti al Suo spirito e abbiamo uno stesso Spirito con Lui. E siamo moltiplicati esteriormente, per quello che riguarda le sue volontà, senza uscire dall’unità. In modo che, poiché Dio agisce infinitamente e noi ci lasciamo condurre dal suo Spirito, agiamo molto di più così che con la nostra azione. Bisogna lasciarsi condurre dalla Sapienza. Questa Sapienza è «più attiva delle cose più in moto» (Sap 7,24). Lasciamoci quindi condurre dalla sua azione e agiremo molto fortemente.

· 5. «Tutto è stato fatto per mezzo del Verbo, e senza di Lui, neppure una delle cose create è stata fatta» (Gv 1,3). Dio, creandoci, ci ha creati «a sua immagine e somiglianza» (Gen 2,7). Ci ispirò lo spirito del Verbo tramite questo «soffio di vita» che ci dette quando fummo creati a immagine di Dio attraverso la partecipazione a questa vita del Verbo che è l’Immagine di suo Padre. Orbene, questa vita è una, semplice, pura, intima e sempre feconda. 

· Avendo il demonio, con il peccato, intaccato e sfigurato questa bella immagine, è stato necessario che questo stesso Verbo, il cui spirito ci era stato ispirato con la creazione, venisse a ripararla: Bisognava che lo facesse Lui, perché è l’Immagine di suo Padre e l’immagine non si ripara agendo ma subendo l’azione di colui che la vuole riparare.

· La nostra azione consiste quindi nel metterci nella condizione di subire l’azione di Dio, e il Verbo deve imprimere in noi la sua immagine. Un’immagine che si muovesse impedirebbe al pittore di raffigurarla su un quadro. Tutti i movimenti che facciamo con il nostro spirito impediscono a questo straordinario pittore di lavorare e fanno fare un ritratto sbagliato. Bisogna quindi restare in pace e muoversi solo quando Lui ci fa muovere. Questo era il sentimento di Davide e la sua pratica: «Contemplerò il tuo volto nella giustizia che avrò ricevuto da te. E sarò saziato quando la tua immagine sarà rinnovata in me» (Sal 17,15). Gesù Cristo «ha la vita in sé» (Gv 5,26). E deve comunicare la vita a ogni cosa. 

· Lo spirito della Chiesa è lo spirito della mozione divina. La Chiesa è oziosa, sterile e infeconda? Agisce, ma la sua azione dipende dallo Spirito di Dio che la conduce e la governa. Lo spirito della Chiesa deve essere nei suoi membri come in se stessa. Quindi bisogna che questi ultimi, per essere nello spirito della Chiesa, siano nello Spirito della mozione divina.

· 6. Che questa azione sia più nobile è incontestabile. E più il principio è nobile, grande ed elevato, più le cose che da esso partono hanno valore. Le azioni che partono da un principio divino sono azioni divine. Invece le azioni della creatura, per quanto possano sembrare buone, sono azioni umane, oppure virtuose quando sono accompagnate dalla grazia. 

· Gesù Cristo dice di avere in sé la vita. Tutti gli altri esseri hanno una vita imprestata, ma il Verbo ha la vita in sé. E poiché è per sua natura comunicativo, desidera comunicarla agli uomini. Quindi bisogna dar luogo a questa vita, cosa fattibile solo con l’abbandono e la perdita della vita di Adamo e della nostra azione, come ci assicura san Paolo. «Se uno è in Cristo, egli è una creatura nuova: l’uomo vecchio è sparito, ecco, è sorto il nuovo» (2Cor 5,17). Questo può esser fatto solo con la morte di noi stessi e della nostra azione, affinché l’azione di Dio la sostituisca.

· Non si pretende quindi di non agire, ma soltanto di agire secondo lo Spirito di Dio, per permettere alla sua azione di sostituire quella della creatura. E la creatura dà tale consenso solo moderando la propria azione, per farla sostituire a poco a poco dall’azione di Dio.

· 8. L’unione comincia, continua, si compie e si consuma. L’inizio dell’unione è un’inclinazione. Quando l’anima è al suo interno nella maniera che è già stata descritta, è nell’inclinazione centrale e ha una forte tendenza all’unione. Questa tendenza è l’inizio. In seguito gli aderisce, quando si avvicina ancora di più a Dio. Poi gli si unisce. E infine diventa una, ossia diventa uno stesso spirito con Lui. Ed è allora che questo spirito, uscito da Dio, ritorna al suo fine. 

· 9. Quindi bisogna necessariamente prendere questa via che è la mozione divina e lo Spirito di Gesù. San Paolo dice che «nessuno appartiene a Gesù Cristo se non ha il suo Spirito» (Rm 8,9). Per appartenere a Gesù bisogna quindi lasciarsi penetrare dal suo Spirito e svuotarci del nostro: bisogna abbandonarlo.

· Appena si lascia condurre allo Spirito di Dio, l’anima prova in se stessa la testimonianza di questa filiazione divina. Ed è questa prova che la riempie di gioia quanto più le fa conoscere che è «chiamata alla libertà dei figli di Dio» (Gal 5,1) e che «lo spirito che ha ricevuto non è uno spirito di servitù ma di libertà». L’anima sente di agire liberamente e soavemente, benché con forza e senza fallire.

· 10. Lo spirito della mozione divina è talmente indispensabile per qualsiasi cosa che san Paolo ci assicura nello stesso passo di questa necessità, che egli basa sulla nostra ignoranza nelle cose che domandiamo. «Lo spirito viene in aiuto della nostra debolezza, perché noi non sappiamo quello che dobbiamo domandare, ma lo Spirito stesso lo domanda per noi, con gemiti inesprimibili» (Rm 8,26). Questo fatto è positivo: se non sappiamo di che cosa abbiamo bisogno, e nemmeno come domandare ciò che ci serve, e lo spirito che è dentro di noi, alla mozione del quale ci abbandoniamo, lo richiede al nostro posto, non dobbiamo forse lasciarlo fare? Lo farà con gemiti inesprimibili. 

· Questo spirito è lo Spirito del Verbo che viene sempre esaudito, come dice Lui stesso: «Sapevo bene che mi esaudisci sempre» (Gv 11,42). Se lasciamo che sia questo spirito, che è in noi, a fare delle richieste e a pregare, saremo sempre esauditi. Perché? Insegnacelo, grande Apostolo, Dottore mistico e Maestro dell’interiorità. San Paolo aggiunge che «Colui che scruta i cuori, sa che cosa desidera lo spirito, perché egli intercede secondo Dio per i santi» (Rm 8,21). Ossia, questo spirito domanda solo ciò che è conforme alla volontà di Dio. La volontà di Dio è che siamo salvati e siamo perfetti. Chiede dunque ciò che è necessario per la nostra perfezione.

· 11. Perché, dopotutto, essere oppressi dalle cure superflue e «stancarsi nella molteplicità delle vie, senza mai dire: riposiamoci» (Is 57,10)? Dio ci invita a riporre in Lui tutte le nostre inquietudini. E si lamenta, attraverso Isaia, con una bontà inconcepibile, del fatto che si usano le forze dell’anima, ossia la sua ricchezza e il suo tesoro, in mille cose esteriori, visto che c’è così poco da fare per godere dei beni cui aspiriamo. «Perché» dice Dio «spendete il vostro denaro per quello che non può nutrirvi e la vostra paga per cose che non saziano? Ascoltatemi con attenzione: nutritevi del buon cibo che vi do e la vostra anima, essendone fortificata, ne sarà felice» (Is 55,2).

· L’ATTO 

· 1. L’atto è un’azione che può essere buona, inutile o criminale. Si distinguono degli atti esteriori e degli atti interiori. Gli atti esteriori sono quelli che appaiono esteriormente, nei confronti di qualche oggetto sensibile, e sono buoni o cattivi, moralmente parlando, solo rispetto al principio interno da cui partono. Non è di questi che voglio parlare, ma dell’atto interiore. L’atto interiore è un’azione dell’anima che rivolge quest’ultima verso un oggetto dal quale essa è distolta. 

· 2. Se sono rivolto verso Dio e voglio compiere un atto, mi distolgo da Dio e mi rivolgo più o meno verso le cose create, a seconda che il mio atto sia più o meno intenso. Se sono rivolto verso la creatura, bisogna che io compia un atto per distogliermi da questa creatura e rivolgermi di nuovo verso Dio. Più l’atto è perfetto, più la conversione è completa.

· Fino a che non sono perfettamente convertito, ho bisogno di atti per rivolgermi verso Dio. Alcuni lo fanno immediatamente, altri poco alla volta. Il mio atto deve quindi portarmi a rivolgermi verso Dio, usando tutta la forza della mia anima per Lui secondo il consiglio dell’Ecclesiastico: «Riunite tutti i movimenti del vostro cuore nella santità di Dio» (Eccli 32,23). E come invocava Davide: «Conserverò tutta la mia forza per voi» (Sal 59,10), cosa che si fa rientrando con forza in se stessi, come dice la Scrittura: «Tornate al vostro cuore» (Is 46,8).

· Infatti noi veniamo allontanati dal nostro cuore dal peccato. Bisogna quindi tornare al cuore. Anche Dio non chiede altro che il nostro cuore: «Figlio mio, dammi il tuo cuore é tieni i tuoi occhi fissi alle mie vie» (Pr 23,26). Dare il proprio cuore a Dio è avere sempre la vista, la forza e il vigore dell’anima puntata su di Lui per seguire le sue volontà: ecco a che cosa serve l’atto. L’atto ci fa rivolgere a Dio. Bisogna restare rivolti a Lui appena lo si è. E compiendo degli atti me ne distoglierei.

· Ma poiché lo spirito dell’uomo è leggero e l’anima, abituata a essere rivolta verso l’esterno, si disperde facilmente e si svia, bisogna che tramite un atto semplice, che non è altro che un ritorno verso Dio, non appena si accorge che si è distolta nelle cose esteriori, si rivolga verso di Lui. In seguito il suo atto sussiste per tutto il tempo che dura la conversione, a forza di rivolgersi verso Dio con un ritorno semplice e sincero. 

· 3. Come, dopo aver ripetuto più volte gli atti, questi diventano un’abitudine, così l’anima si abitua alla conversione. Con la ripetizione l’atto diventa abituale ma non formale. L’anima non deve sforzarsi di formare questo atto perché sussista. E non può farlo senza trovarvi molta difficoltà. Succede anche che si ritiri dal suo stato per farlo, cosa che non deve mai fare se vuole che esso sussista come abitudine. Allora sì che si trova in una conversione e in un amore abituali. Ecco, per quanto riguarda l’atto formale che non può sempre sussistere e non deve cedere all’abituale.

· Noteremo che a volte ci sarà facile compiere degli atti distinti, ma questo è semplicemente il segno che ci eravamo distolti. Si rientra nel cuore dopo essersene distaccati. Ma si resta in riposo quando si è rientrati. Tutto dipende dalla conoscenza degli atti, poiché quando si dice che non bisogna fare atti, si sbaglia: ciascuno compie degli atti, ma sempre conformemente al suo grado. 

· 4. Per chiarire bene questo punto che a molti risulta difficile, poiché non lo capiscono, bisogna sapere che ci sono degli atti formali e degli atti sostanziali, degli atti diretti e degli atti riflessi. Non tutti possono fare quelli formali, e non tutti sono in condizione di compiere gli altri. 

· Gli atti formali devono essere compiuti da persone che sono distolte. Esse devono rivolgersi tramite un’azione che si distingua, più o meno intensa, a seconda che la deviazione, sia più o meno grande, in modo che, se la deviazione è piccola, basta un atto semplicissimo. 

· 5. L’atto sostanziale è quando l’anima è tutta rivolta verso Dio tramite un atto diretto che essa non rinnova, a meno che non sia interrotto, ma che sussiste. Essendo, come dicevo, rivolta in questo modo l’anima è in carità e ci resta. «Colui che dimora nella carità, dimora in Dio» (1Gv 4,16). Allora l’anima è nell’abitudine dell’atto, e nell’atto trova riposo. 

· Ma il suo riposo non è ozioso. Infatti a questo punto c’è un atto che sempre sussiste, che è un’immersione in Dio, in cui Dio l’attira sempre più. E l’anima, seguendo questa attrazione così forte e restando nel suo amore e nella sua carità, si immerge sempre più in questo stesso amore e ha un’azione infinitamente più forte, vigorosa e veloce rispetto all’atto che serve solo a formare il ritorno.

· 6. Orbene, l’anima che si trova in questo atto profondo ,e vigoroso, completamente rivolta verso il suo Dio, non si accorge di questo atto, perché è diretto e non riflesso. Allora questa persona dirà, spiegandosi male: «non compio nessun atto». Ma si sbaglia, non ne ha mai compiuti come in questo momento, né in maniera migliore. Dovrebbe dire: «non distinguo più gli atti» e non «non compio nessun atto».

· L’anima non li compie da sola, sono d’accordo, ma è attirata e segue ciò che l’attira. L’amore è il peso che la fa sprofondare, così come una persona che cade in mare sprofonda e sprofonderebbe all’infinito se il mare fosse infinito, e senza accorgersi di questo sprofondamento andrebbe sempre più giù a una velocità incredibile.

· Dire che non si compie nessun atto significa quindi parlare impropriamente. Tutti compiono degli atti ma nessuno li compie allo stesso modo, e chi intende e sa che si dovrebbero compiere degli atti ma li vorrebbe compiere formali commette un abuso. Questo non può essere. Gli atti formali sono riservati ai principianti, e gli altri sono per le anime avanzate. Fermarsi ai primi atti, che sono leggeri e fanno avanzare poco, vuoi dire privarsi degli ultimi. Nello stesso modo, voler far gli ultimi prima di esser passati per i primi non è possibile e sarebbe anche questo un abuso.

· 7. «Per tutto c’è un momento e un tempo» (Eccle 3,1). Ogni stato ha il suo inizio, il suo progresso e la sua fine. Se si vuole sempre fermarsi all’inizio, ciò è impraticabile. Ogni arte ha il suo progresso. All’inizio bisogna lavorare duramente, ma in seguito godremo del frutto del nostro lavoro. 

· Quando la nave è in porto, i marinai durano fatica a metterla in mare. Ma dopo la dirigono facilmente dove vogliono. Quando l’anima è ancora nel peccato e nelle creature, bisogna con molti sforzi farvela uscire, mollare gli ormeggi che la tengono legata. Poi, remando con atti vigorosi ed energici, bisogna cercare di attirarla all’interno, allontanandola a poco a poco dal suo porto, e mentre la si allontana bisogna dirigerla verso l’interno, che è il luogo dove si desidera viaggiare. 

· 8. Quando la nave è stata rivolta in questo modo, più avanza nel mare, più si allontana dalla terraferma. E più si allontana dalla terraferma, meno sforzi ci vogliono per attrarla. Finalmente si comincia a vogare molto lentamente e la nave si allontana così in fretta che bisogna lasciare il remo, ormai inutile. Che cosa fa allora il capitano? Si accontenta di issare le vele e di tenere il timone. 

· Issare le vele è fare una semplice orazione davanti a Dio, per essere mossi dal suo Spirito. Tenere il timore equivale a impedire al nostro cuore di smarrire la retta via, riportandolo dolcemente e conducendolo secondo il movimento dello spirito di Dio che si impadronisce a poco a poco di questo cuore, come il vento viene a poco a poco a gonfiare le vele e a spingere la nave. Fintanto che la nave ha il vento in poppa, il comandante e i marinai si riposano. Quanta strada fanno senza affaticarsi? Fanno più strada in un’ora, riposandosi in questo modo e lasciando che il vento conduca la nave, che con tutti i loro sforzi all’inizio. Se volessero remare, oltre ad affaticarsi molto, il loro sforzo sarebbe inutile e diminuirebbe la velocità della nave.

· È lo stesso atteggiamento che dobbiamo tenere dentro di noi, e agendo in questo modo avanziamo di più in poco tempo grazie alla mozione divina che in qualsiasi altro modo con molti sforzi. Se si volesse intraprendere questa via, troveremmo che è la più facile del mondo. 

· Quando si ha il vento contrario, se il vento e la tempesta sono forti, bisogna gettare l’àncora in mare per fermare la nave. Questa àncora non è altro che la fiducia in Dio e la speranza nella sua bontà, aspettando con pazienza la calma e la bonaccia, e che il vento favorevole ritorni, come fa Davide: «Ho aspettato il Signore con grande pazienza, e alla fine si è abbassato fino a me» (Sal 40,1). Bisogna quindi abbandonarsi allo Spirito di Dio e lasciarsi condurre dai suoi movimenti.

